
Avvenire 06/11/2014 Page : A20

Copyright © Avvenire June 11, 2014 7:55 am / Powered by TECNAVIA

Copy Reduced to 62% from original to fit letter page

20 Mercoledì
11 Giugno 2014

CULTURA, RELIGIONI, TEMPO LIBERO, SPETTACOLI, SPORT

MARC AUGÉ

i è una dimensione psi-
cologica, affettiva, intel-
lettuale e, direi anche,
paesaggistica in ciò che
noi oggi chiamiamo cri-
si. Essa è, infatti, legata a
un cambiamento di sca-

la di cui constatiamo gli effetti senza
riuscire a controllarne le cause. Le
downtown americane – quelle torri
tutte illuminate che ci mostrano le si-
gle delle serie americane, riprese di
notte da un elicottero – sembrano vo-
lerci suggerire che stiamo allestendo
il mondo per nuovi e improbabili te-
stimoni. L’accelerazione dei traspor-
ti, la circolazione quasi istantanea del-
le immagini e dei messaggi ci fanno
sentire, ogni giorno sempre più in-
tensamente, quanto il pianeta sia or-

mai piccolo.
Qualunque viaggio aereo offre lo spet-
tacolo di una tale messa a distanza.
Ma anche le autostrade e le linee fer-
roviarie dei treni a grande velocità
cambiano la nostra visione del mon-
do e creano altri paesaggi: infatti, ta-
li percorsi sopraelevati non attraver-
sano più gli agglomerati urbani e si li-
berano degli ostacoli che di solito im-
pediscono di vedere in lontananza
(muri, alberi, terrapieni…). In tal sen-
so, essi rompono la magia dell’infan-
zia. Il paesaggio sovramoderno ripro-
duce nella dimensione spaziale la cru-
deltà dell’esperienza temporale. La
storia non finisce mai, ma la vita in-
dividuale è limitata. Nei paesaggi più
caratteristici della sovramodernità vi
è una dimensione utopica e onirica,
una promessa di unità che non pos-
siamo escludere che finisca per in-
frangersi sulle contraddizioni e sulle
durezze della storia, ma che siamo
certi in ogni caso, ognuno per conto
proprio, che non vedremo mai realiz-
zarsi.
Il paesaggio è fatto tanto di tempo
quanto di spazio; e la proiezione del
paesaggio sovramoderno verso un fu-
turo inimmaginabile è tanto più sor-
prendente in quanto essa rompe con
le segrete connivenze che sono state
intessute, lungo la storia umana, tra lo
spazio e la memoria.
Nei nostri più vecchi ricordi, il mon-
do era due volte più grande, e lo era-
no anche coloro che ci circondavano:
il potere evocativo del cinema nelle
sale dipende probabilmente dal fatto
che esso ci restituisce una parte di ta-
le dismisura, e quindi una parte d’in-
fanzia. Oggi acceleriamo la sistema-
zione intellettuale ed estetica del pia-
neta. Iscriviamo nel patrimonio del-
l’umanità i monumenti o i paesaggi
più sorprendenti; trasformiamo re-
gioni intere in “parchi naturali”. Un
po’ come se stessimo preparando la
visita imminente di turisti extraterre-

V
i tengono oggi ad Hannover i funerali della filosofa di
origine polacca Anna-Teresa Tymieniecka, fondatrice
del World Phenomenology Institute (1976) e della se-
rie Analeta Husserliana (1968), morta il 6 giugno scor-

so all’età di 91 anni presso la sua abitazione privata di Vermont
(Usa).
Nata a Marianowo (Polonia) il 28 febbraio del 1923 iniziò la sua
formazione filosofica alla scuola di Roman Ingarden (dal 1945
al 1947), discepolo di Edmund Husserl, presso l’Università di
Cracovia, e poté così approfondire la fenomenologia di ma-
trice husserliana. Continuò i suoi studi alla Sorbona e all’Uni-
versità di Friburgo. Nel 1954 emigrò negli Stati Uniti dove fu
invitata a tenere una serie di conferenze a Duquesne, St. John’s
University, Yale, Radcliffe e Berkeley. 
Dal 1975 al 1979 la Tymieniecka lavorò in stretta collabora-
zione con il cardinale Karol Wojtyla, proclamato di recente
santo da papa Francesco, per preparare l’edizione inglese del-
la sua opera Osoba i Czyn (The Acting Person) che in seguito
fu pubblicata nel 1979 nella serie "Analecta Husserliana" (vol.
X). È risaputa la trentennale amicizia intellettuale tra la filo-
sofa e Giovanni Paolo II, testimoniata appunto da un fitto car-
teggio epistolare attualmente conservato nel lascito della filo-
sofa presso il Simon Silverman Phenomenology Center della
Duquesne University di Pittsburgh (Pennsylvania). Un fitto
carteggio ancora inedito per volere della Tymieniecka come
anche il fatto che fino alla fine della sua vita ha custodito ge-
losamente i ricordi di questa amicizia intellettuale e spiritua-
le tanto da non aver voluto mai rilasciare nessuna intervista
quando da più parti gli veniva chiesta.

Ho avuto la fortuna di essere o-
spitato in questi ultimi anni – il
mio ultimo incontro risale a gen-
naio di quest’anno – nella sua a-
bitazione privata di Vermont e
sono riconoscente alla filosofa di
avermi dato accesso al suo car-
teggio privato e di scoprire an-
che il suo forte interesse che in
passato aveva avuto per la feno-
menologhe Edith Stein e Hedwig
Conrad-Martius. Una ricogni-
zione di un carteggio da cui so-
no emersi alcuni inediti dell’epi-
stolario tra Roman Ingarden e E-
dith Stein che ho poi ho dato al-
cune anticipazioni nel volume
Ripartire da Edith Stein. La sco-
perta di alcuni manoscritti inediti
(Morcelliana).
Lo scenario aperto dalla rifles-
sione della Tymieniecka e le im-
plicanze a esso connesse aprirà

un nuovo inizio di studi per le future generazioni di studiosi
se a questo si aggiunge anche un nuovo tassello sul percorso
filosofico compiuto dall’autrice assieme a Giovanni Paolo II.
Non è certamente un’impresa facile mettere mano alle inda-
gini di Anna-Teresa Tymieniecka e al suo progetto filosofico:
il suo lungo percorso di ricerca trova il suo primo apice nell’o-
pus magnum dal titolo Logos and Life, pubblicata in quattro
volumi. La sensibilità verso la fenomenologia della vita negli
anni ha portato l’autrice a un continuo sforzo di creare una
terminologia e un vocabolario concettuale, a tal punto che
hanno reso celebre Logos and Life, e che nell’insieme possia-
mo ritenere ben consolidata la specifica originalità del suo
pensiero tanto da avere ormai un ruolo centrale all’interno
del panorama culturale del ’900. 
L’autrice quando guarda il mondo e tutto ciò che in esso è vi-
vente lo fa "lasciandosi guidare" da quell’atto creativo, l’uni-
co in grado di rendere ogni cosa pienamente trascendente.
Dal momento che l’atto creativo agisce dall’interno e permea
ogni realtà, le cose del mondo sono viste al di là di come pos-
sono apparire ad un osservatore disattento. Le cose del mon-
do sono nella loro essenza molto di più di quello che la nostra
coscienza tenta di afferrare. Ecco perché per capire un po’ più
da vicino il pensiero della Tymieniecka occorre avvicinarsi al
suo modo di "vedere" il mondo che ritengo essere "prospet-
tico". La prospettiva, infatti, coglie non solo le dimensioni del-
le cose del mondo, ma riesce anche a gettare una nuova luce
sulle cose stesse all’interno del grande cosmo, guidato dal lo-
gos originario.
La realtà assume così un nuovo processo dinamico che agisce
nell’individuo, che ha una collocazione ben ordinata nel mon-
do già costituito, e nel mondo per come dovrà ancora essere.
Questo è lo sguardo prospettico di cui dicevo: cioè quello che
vedo dovrà essere completato con quello che potrò vedere nei
successivi accadimenti. In questo modo si dissolvono le strut-
ture prestabilite di vedere il mondo e si aprono nuovi orizzonti
di indagini. La cornice che tiene insieme quanto abbiamo det-
to sopra è la consapevolezza per l’autrice che la vera filosofia
è solo quella che considera il "Logos" e la "Vita" in modo in-
separabile.
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Tradusse in inglese
i libri del futuro Papa.
Cresciuta alla scuola
di Husserl, elaborò
una filosofia della vita
incentrata sul Logos

Idee. Il grande antropologo francese ragiona su come è cambiata la nostra percezione
del paesaggio con l’avvento della globalizzazione: «Si perde il rapporto tra luoghi e memoria»

Una immagine notturna di Times Square a New York, con l’effetto lunapark delle insegne luminose. Sotto, Marc Augè

Dai «non-luoghi» alla società «totale»
In un mondo in trasformazione accelerata, un cambio di

scala colpisce e riconfigura le nostre esistenze individuali e
collettive. Questo nuovo ambiente, ancora proteiforme, che

chiamiamo il mondo globale, è indagato da Marc Augé nel saggio
«L’antropologo e il mondo globale» che esce oggi in libreria per le
edizioni Cortina (pp. 126, euro 15). L’antropologo francese esamina
in particolare la nozione di «tempo morto» in relazione a quella di
«non-luogo», per interrogarsi sui rapporti tra senso sociale e libertà
individuale oggi. Quello che urge, sostiene Augé, è uno sforzo di
lucidità critica affinché l’umanità possa un giorno, se davvero vuole,
dichiararsi non più globale ma totale, nel senso in cui la intendeva
Marcel Mauss, vale a dire intelligente, lucida, ambiziosa e solidale.
Anticipiamo un brano dal libro su come cambia la nostra percezione
del paesaggio nell’orizzonte della globalizzazione.

Scoperte / Dai gas primordiali la notizia
che la Terra è più vecchia di 60 milioni di anni

La Terra è più vecchia di quanto si è creduto finora: ha 60
milioni di anni in più, vale a dire che si è formata quan-
do il Sole aveva solo 40 milioni di anni e non 100, come
finora ipotizzato. A ricalcolare l’età del nostro pianeta so-
no stati Guillaume Avice e Bernard Marty, dell’università
francese di Lorraine, a Nancy, che hanno presentato la ri-
cerca alla conferenza Goldschmidt di geochimica in cor-
so in California, a Sacramento. A rivelare l’età della Terra
sono stati i cambiamenti nelle proporzioni dei diversi gas
che sopravvivono dai tempi della Terra primordiale.
Avice e Marty hanno analizzato in particolare il gas xeno
incastonato in dei quarzi ritrovati in Sudafrica e in Au-

stralia, che erano stati datati, rispettivamente, 3,4 e 2,7 mi-
liardi di anni. Il gas sigillato in questi quarzi si è conser-
vato come in una «capsula del tempo», permettendo co-
sì ai ricercatori di confrontare quei valori antichi dello xe-
no con quelli attuali. Questa è stata la base per ricalibra-
re la tecnica di datazione. I dati basati sulle misure degli
isotopi dello xeno permettono infatti di risalire a quello
che è considerato l’evento più drammatico nella storia
della Terra, ossia l’impatto con il pianeta grande all’incirca
come Marte, chiamato Teia, che ha portato alla forma-
zione della Luna. L’impatto, dunque, sarebbe avvenuto
60 milioni anni prima di quanto finora ipotizzato.

anzitutto

stri che, troppo frettolosi per soffer-
marsi sui dettagli, facessero un giro
rapido e globale del pianeta, come
certi turisti americani o cinesi fanno
oggi il giro dell’Europa. Le foto prese
dai satelliti d’osservazione ci rivelano
un nuovo paesaggio: quello della Ter-
ra vista da lontano, come scopriran-
no presto quei turisti facoltosi che si
potranno permettere la breve avven-
tura di un volo suborbitale, in assen-
za di gravità, a un centinaio di chilo-
metri dal pianeta. La tecnologia sem-
bra aver anticipato le evoluzioni del-
le società e della politica, affermando
così la nostra identità di terrestri. Il
colmo del paesaggio sovramoderno è

proprio il pianeta stesso. Oggi possia-
mo immaginarci mentre sbarchiamo
sulla Terra, proprio come Cristoforo
Colombo che raggiungeva le coste del
Nuovo Mondo. Assistiamo così alla
nascita del pianeta come paesaggio.
L’immagine dei nostri primi passi al di
fuori della sfera di gravità terrestre ci
allontana definitivamente dai pae-
saggi di cui l’umanità in transizione
sente ancora la pregnanza, paesaggi
che costituivano un pezzo di cultura,
grazie alla pianificazione della natu-
ra, all’architettura e ai monumenti. In
tal modo si delinea una frattura tra il
paesaggio che è già planetario, la so-
cietà che non lo è ancora, le culture

che sono divise al loro interno tra a-
spetti diversi o contraddittori, e l’ar-
te che non sa più di cosa deve ri-
spondere poiché è in un certo modo
superata dallo spazio. Tutto accade
come se noi, tutti insieme, avessimo
perso una seconda infanzia e doves-
simo affrontare, in quanto umanità
ormai diventata adulta, la nostra im-
provvisa solitudine.
Tuttavia la moltiplicazione degli spa-
zi anonimi nei quali non sembra ra-
dicarsi alcuna relazione sociale crea
paradossalmente nuove familiarità.
Ci si sente meno sperduti, perfino al-
l’altro capo del mondo, quando si en-
tra in un supermercato. Le pubblicità,
i negozi di articoli di lusso, i marchi
contrassegnano i nuovi spazi della cir-
colazione planetaria, come, per e-
sempio, gli aeroporti. Le iscrizioni o
gli annunci in inglese contribuiscono
inoltre a uniformare simbolicamente
il pianeta, proprio come i monumen-
ti dell’architettura internazionale che
s’innalzano nelle grandi metropoli
mondiali e sembrano farsi eco da un
continente all’altro. I paesaggi del
mondo attuale – ossia di un mondo
segnato dall’accelerazione del tempo,
dal restringimento del pianeta e dal-
l’individualizzazione dei percorsi – so-
no essenzialmente paesaggi urbani o
in via di urbanizzazione. Ma la città
cambia, salta oltre i muri e si estende
ben oltre il suo cuore “storico”, allun-
ga i propri tentacoli lungo i fiumi, le
coste e le vie di comunicazione per le-
garsi sempre più strettamente alle
città vicine. Percepiamo ogni giorno i
segni di un rapido cambiamento di
scala di cui gli schermi della televi-
sione e dei computer sono insieme
l’indice e l’acceleratore. Le genera-
zioni più giovani e quelle di domani
trovano i propri riferimenti in questo
nuovo spazio-tempo. E così le nostre
rispettive infanzie rischiano di per-
dersi di vista.
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AUGÉ Aiuto, il mondo
si è ristretto

Anna-Teresa Tymieniecka

«Tutto diventa piccolo per effetto della velocità
e di internet. Trasformiamo grandi aree in parchi
naturali, ma senza curarci delle tracce storiche
dei territori. Come se preparassimo la scena
per un extraterrestre o per qualche magnate
che si goda la terra da un volo nello spazio»


